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BREVI NOTE DI REDAZIONE 

Questo primo III/mero iII uscita de/l'allllo 90 
vielle a proposito per presellfare iII ques/e 
IIOSlre pagille i/llos/ro nllOI"O Capi/allo, Paolo 
,\fontanari, recentemente eletto iII 1111 Assem­
blea che lo ha l'islO raccogliere slIlIa propria 
persona moltissimi cOllsensi. 

Paolo ha raggiunto lo carica di Capiwl/o, 
dopo m'er ricopl'rto l'incarico di '\/ollgillO al 

fianco di ,l/orio 8mltilli in qllesti qualtro 011-

Ili. accumlllalldo così qllell'espeflen=a necessa­
ria a gllidare /a nostra COli/rada in questi lliflì­

ciIi Palii del '90. 
,\folIO commosso dopo l'ele=iolle. ileI corso 

del lliscorso rh'olto all'Assemblea che lo ha 
delto. ha af1/11l11cialO come collaboratori Mas­
limo Lolti, per IlItti 'I PittillO>!, e Luca Sigllori­
ni. due ((raga::::i di San .I/arco>!. Ebbene, come 
leggerete qui di seKllilo Ile( sallllo ril'ollm'i dal 
Capila no, Iraspare iII modo unil'OCO la voglia 
di fare belle, di ril'h/cita iII IIIlti /-erso le di­
sgrazie che haI/I/O caratteri==ati i Palli degli 
ultimi allni, la semplicità e la decisiolle {:Oll 
l'Ili si prel)aranO ad affrontare i difficili pt/ssi 
di due Palii anllllllciati. In/amo diall/Oci ap­
pll/llamel/lO COli la Sorte per l'ullima di Alag­
gio. I)oi da cosa nasce cosa. 

Augllri Paolo. a Te e dunque a noi IUlli. 
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È DI NUOVO 
SAN MARCO 

È con gioia, ma ancne con un po' di emo­
zione, che per la prima volta rivolgo il mio 
saluto al Popolo di San Marco allraverso le 

pagine del nostro giornalino. Vi chiedo scusa se. 
qucst"articolo, per altro brevissimo. non sarà 
professionale, ma la scrittura non è il mio forte. 

perdonatemi. Insieme ai miei. per adesso, due 

collaboratori, abbiamo inziato a lavorare cer­
cando di non lasciare niente al caso. del resto 
non dobbiamo dimenticarci che la nostra avver­

saria è presente in ambedue le Carriere (vi posso 

assicurare che ha le carIe in regola per ottenere 
il risultato) e noi faremo di tutto affinché ciò 

non avvenga. ve lo garantisco. ma per ottenere 
questo abbiamo bisogno di tutti Voi. dobbiamo 

essere uniti. solo in questo modo potremo aiu­
tare la fortuna che da molto tempo si è dimenti­

cata della Chiocciola, 
Potrei dilungarmi. sottoponendovi frasi già 

fatte, scritture banali. logistiche inventate o 

quantomeno approssimative, tutte chiacchiere 

che nel Palio coloriscono. ma non servono. 

pertanto mi limiterò ancora una volta a rin­
graziarvi per il consenso espresso e vi aspetto 

tutti il 27 Maggio, W LA CHIOCCIOLA 

Paolo Montanari 

Siena, 25 Aprile 1990 

o 
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PAOLO 
Il nostro Capitano 

È di nuovo il 25 aprile. la festa della nostra 
Società di Contrada. ma anche del Rione che 
in questa occasione si veste delle sue Bandiere 
per festeggiare San Marco e il ritorno della 
primavera Contrada io la. L1 Chiocciola si ri­

sveglia dal letargo invernale. e si prepara ad 

affrontare quello che è il periodo più intenso 

del proprio ciclo vitale, Uno sguardo agli im­
pegni futuri Le crea un attimo di riflessione e 
non riesce a farLe nascondere la preoccupa­

zione per un anno che sembra difficile da af­
frontare. Una situazione interna da sedimen­
tare. un anno apparentemente senza correre, 
una Società ehe non può più vivere all'interno 
dei propri locali inadeguati ai tempi e che 
deve trovare la forza per un impegno di grande 

dimensione. la Chiocciola però sa di essere 
forte; il suo passato Le dimostra infatti che 
proprio nei momenti piu difficili essa è sempre 

riuscita ad esprimere il meglio di se steSs.1. Ed 
allora. scivolando lenta col suo sicuro piede 

sul terreno insidioso. si scrolla dal guscio i 
segni dell'inverno appena trascorso e si apre 

la strada con la speranza che questo possa 

essere un anno importante e felice per i suoi 

Contradaioli e per la sua Storia. 
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SPECCHIO DEI TEMPI • A cura di Marco 
C'è chi dice sempre «ai miei tempi ... », in 

un continuo «amarcord» che sta tra il conso­
latorio ed il desiderio di ritornare a più esal­
tanti esperienze del passato. Altri si rifugiano 
in «che tempi!! . .  » che a seconda dci casi può 
significare soddisfazione dci presente ovvero 
lutto il contrario. 

In ogni caso però la realtà è quella dei 
«tempi in cui viviamo» cd in cui si è costretli 
ad operare. Il senso del passato (inderogabile 
nella nozione di Contrada) congiunto alla va­
lutazione del presente potranno dunque dare 
fruni concreti se sapranno coniugarsi coeren­
temente con la situazione del momento in una 
prospettiva di cammino che faccia salvo ciò 
che non può venire meno e che recuperi ciò 
che non può perdersi per strada, pena lo sna­
turamento di questo mondo che vogliamo in­
vece difendere e preservare. 

Pertanto, allorquando i tempi non siano dei 
migliori, occorrono equilibrio e pazienza, a­
more ed umiltà: e torneremo sereni, sorride­
remo alla fortuna e forse la fortuna tornerà a 
sorridere a noi. 

Il calendario edito dall'Azienda Autonoma 
di Turismo ed affisso nello studio è fermo al 
marzo di alcuni anni fa. La bandiera della 
Contrada della Chiocciola, manovrata dall'Al­
fiere dalla parte dei Palchi di Piazza, stupen­
damente distesa, occupa quasi tutta la parte 
superiore della foto. Sulla sinistra, piu lontano 
e più avanti, v'è il tamburino con le mazze in 
posizione che sembra essere stata colta dal­
l'obiettivo in un momento di «stacco�), mentre 

accanto agli sprangati appare l'altro Alfiere, 
in perfetto sincronismo con il primo. 

Non sono mai riuscito ad individuare con 
certezza i ragazzi vestiti in comparsa, anche se 
una qualche idea ovviamente ce l'ho. Ma non 
ho mai voluto fare il racile riscontro, perché 
quella roto per me resta li a simboleggiare 
tutte le comparse che si sono portate e che si 
porteranno nel Campo a mostrare alla gente i 
nostri colori e la nostra fierezza di indossarli. 
Fierezza, ed anche orgoglio: non da intendersi 
come parole di guerra, bensì come il sale della 
nostra natura di contradaioli e il comune ce­
mento tra chi si riconosce in una stessa identità. 

Qualche tempo ra qualcuno ha scritto che 
quella del Palio sarebbe una «filosofia di vi­
ta», un quadro esistenziale di regole e compor­
tamenti, pratici e morali, cntro il quale si muo­
vono o, piuttosto, si dovrebbero muovere i 
contradaioli. Non so se questa è un'osservazio­
ne condivisibile: non ci ho ancora seriamente 
ri!lettuto. AI momento sono però un po' per­
plesso, anche perché mi vengono in mente 
quelle persone per le quali il Palio «è tuttO» 
e «tuttO) è visto ed organizzato in funzione 
del Palio. 

In attesa dello scioglimento del dubbio, mi 
limito a pensare che il Palio, o meglio. la 
Contrada è una «occasione delta vita» che è 
offerta a chi la sa e può cogliere, originale 
della nostra città e non esportabile. E come 
<<occasione» è stata diversamente valutata e lo 
sarà a seconda dei tempi e delle situazioni 
soggettive. Per i nostri vecchi ha spesso rap-

presentato la possibilità di vivere meglio una 
vita altrimenti piuttosto grama; per i nostri 
giovani deve invece costituire un momento ir­
repetibile di immediati rapporti interpersonali 
ed intergenerazionali da collegare, come espe· 
rienza di umana ricchezza e punto non effi· 
mero di riferimento, alle altre sollecitazioni 
loro rivolte; esperienza tra esperienze, solleci· 
tazione tra sollecitazioni dunque, ma con ca· 
mtteristiche ineguagliabili: la Contrada, se la 
fai tua, è un'occasione che si ripete nel tempo: 
è un'idea che ti fa sempre compagnia e convi· 
ve con le altre idee senza necessariamente ad 
esse sovmpporsi o con esse scontrarsi. sol che 
tu lo voglia; è il filo che li collega. ovunque 
tu sia, con un territorio (città. rione) e con 
l'umanità che in detto territorio si agita. 

Il progetto della nuova Società è bellissimo! 
È la perla che ancora manca alla collezione 
della nostra Contrada. Sale, Cripta, Museo, 
Bivio, Chies..1: questi sono a posto. Ora tocca 
alla Società. 

Lavoro immenso (alcuno lo ritiene eccessi· 
vo: ma sognare un po' fuor di misura è invero 
una nostra . naturale prerogativa!) e pari è 
l'impegno economico; quindi da affrontare con 
decisione e con prudenza, misunmdo il passo, 
senza fretta eccessiva: che è poi il metodo da 
sempre seguito dalla Chiocciola. 

La nuova Società! Dobbiamo farla; e dopo 
dobbiamo gestirla con un impegno che si pre· 
sentera ben maggiore di adesso. Ne saremo in 
gmdo? Certamente sì. ma solo se saremo con­
vinti e tutti insieme. 
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PENSIERINI 

DI 

UN PICCOLO 

CHIOCCIOLINO 
E\viva!. Posso anch'io scrivere nel Giornali­

no della mia Contrada. Fino ad oggi a\evano 

sempre scritto i GRANDI. magari raccoman­

do di ciò che facevamo: le gite. le merende. il 

Carnevale. la Festa della Madonna. ma mai 

avevano scrino cosa pensavamo. anzi, non ce 

lo avevano neppure chiesto. Questo non per 

lamentarsi, perché sono sicuro che in buona 

fede non ci avevano pensato. ma per dare pane 

al pane c vino al vino. E se' che io non ho 

nessuna intenzione e nessun motivo di fare 

polemica. visto che ho appurato di persona 

che tutto in Contrada \a pcr il meglio. 

A dire la verità alrinizio ero un po' frastor­

nato perché a sentire parlare i GRANDI. com­

presi babbo e mamma e il fratello. sembrava 

che ci fosse qualcosa che non andava: qualcosa 

di indefinito. qualcosa a mezz'aria come SI 

vede nei cartoni animati. qualcosa che non 

faceva stare tranquilli. 

11 telefono era abbastanza impegnalO sempre. 

ma specialmente in alcuni momenti era pro­

prio un continuo. (Ci si trova stasera a cas..1 

di ... ». «(Se ne parla domani a cena da . . .  ». 

Erano sempre molto occupati e. spessissimo. la 

sera a cena mancava qualcuno. Eppure a casa 

mia, di solito, uscivano al venerdi e. per di più. 

dopo cena. Probabilmente erano entrati in 

qualche Commissione perché, come si sa, In 

Contrada dall"inizio di autunno in poi è sta­

gione di Commissioni. 

Altra caratteristica di questo periodo c stata 

la ricorrenza di certe parole, sempre le stesse, 

che conoscevo bene ma che mai a\"evo sentito 

prima tutte assieme: QUADRATO. LECCA­

LECCA. PIETRE. La cosa che veramente non 

capivo er,l che queste parole figuravano nello 
stesso discorso ove era IL BENE DELLA 
CONTRADA. 

Ma! Questa confusione tra sassi, geometria, 

dolci e Contrada non me la sono mai spiegata. 

Pazienza! Comunque da un po' di tempo siamo 

di nuovo tuni insieme a cena e il venerdi c 
ritornato ad essere l'unico giorno di uscita. 

L'atmosfera c di nuovo normale. 

Non si parla più nemmeno di LECCA­

LECCA, che a me piace moltissimo. Ora sono 

veidmente contento e vedo le cose in maniera 

diversa al punto che sono convinlO che i dubbi 
che ho avuto siano stati solo frutto di un pe­

riodo storto mio personale: un fatto ormonale, 

come si dice oggi, di crescita. 

La Contrada è una «(cosa» bellissima. dolcis­

sima, meravigliosa, straordinaria. tenera. in­

somma, specialmente per noi bambini, una 

favola. Una favola eccezionale da vivere e go­

dere come quelle che ci racconta la mamma e 

che ci fanno felici: PINOCCHIO, IL MONDO 

DELL'INCONTRARIO, IL GRANDE TRA­

SFORMISTA. IL GATTO MAMMONE e 

tante altre. 

Ciao. 

1790 -

Chiocciola 
Quest'anno ricorre il 2' Centenario delrag­

gregazione della nostra Contrada con la Con­

trada della Selva. Con una lettera del lO Ago­

sto 1790 indirizzata al Priore della Chiocciola. 
il Priore della Selva chiedeva, dietro richiesta 

del popolo. l'aggregazione con la nostra Con­

trada. Il Consiglio de!!a Contrada si riunì il 22 
Agosto 1790 e l'allora Camarlengo e Cancel· 

liere Agostino Di Pavolo Bindi ce ne lascia 

ricordo in un volume da lui raccolto e conser­

vato ne!l'archivio deHa Contrada. 

«( Riuniti nell"Oratorio della nostra Contrada 

in numero di 22 abitanti abili al voto e previo 

l'avvio datone con il tamburo con l'intervento 

dell'Onorando Priore Angelo Sorri fu fatto 

noto che l'Onorando Priore e i componenti la 

Sedia della Contrada della Selva con il!. Bi­

glietto del dì lO Agosto richiesero di aggregare 

la loro Contrada aHa nostra e che avendo stata 

fatta richiesta partecipe agli il!.mi molto si­

gnori protettori i medesimi approvavano e con­

sentivano a tale aggregazione. Il Sig. Priore 

ordinò agli abitanti Bernardino Pratesi, Fran-

3 

1990 
Selva 

cesco Serrini e Luigi Viviani che dicessero il 

loro parere su tale affare ed i medesimi concor­

demente risJX)sero JX)tersi accordare alla Con­

trada della Selva la domandata aggregazione 

con i fatti e le condizioni già esposta e doversi 

inoltre mandare a p.1.rtito l'affare, e qualora 

avesse riportato sopra i due terzi di voti favore­

voli s'intendeva aggregata la Contrada della 

Selva alla nostr a .  il partito restò approvato 

con voti tutti favorevoli. 

Successivamente fu dall'Onorando Priore 

data commissione a me Cancelliere di parteci­

pare all'Onorando Priore e componenti la Se­

dia della Contrada della Selva il contenuto 

della presente deliberazione, e di richiedere ai 

medesimi quali onori siano essi in grado di 

accordare alla nostra Contrada onde possa essa 

corrispondere alla loro neHa stessa maniera 

purché non vengano a levarsi i diritti che com­

petano a1!e altre due Contrade della Tartuca e 

della Torre nostra antiche aggregate. 

Altro non occorendo fu dimesso il Con­

siglio ... }). 
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CONTRO CORRENTE 
Non è facile scrivere di Contrada e di Palio 

quando dentro di le prevale un sentimento che 

si potrebbe definire di «stanchezza». 

Contrada deve voler dire entusiasmo, pas­

sione, amore, voglia di stare insieme e di di­
venirsi; magari anche di arrabbiarsi o di litiga­

re, ma sempre con ['intenlo di costruire qual­

cosa di concreto e di darsi da fare per realizza­

re degli obiettivi di comune interesse. Le di­

vergenze naturali di idee e di punti di vista 

non devono generare incomprensioni c frattu­

re o prese di posizione di drastico dissidio tra 

le persone, perché tutto questo va sollanto a 

discapito della Contrada. alla quale tulti soste­

niamo di volere bene sopra ogni altra cosa. Il 

protrarsi di antiche od il nascere di nuove 

frizioni e personali reciproche insofferenze crea 

soltanto una sensazione di stanchezza. di fru­
strazione ed impotenza. 

Non c'è, infatti, cosa peggiore del trascinare 

avanti un estenuante dialogo tra sordi, e per 

continuare con le frasi fatte, non c'è peggior 

sordo di chi non vuoi sentire. 
Nessuno cerchi in queste righe. scritte di 

getto, mettendo le frasi così come arrivano alla 

mente, significati nascosti, riferimenti a situa­

zioni precise od a persone detenni nate. 

È questo un discorso generale e valido per 
la nostm. come per le altre Contrade, e solo 
questo vuole essere. 

La stanchezza menzionata all'inizio nasce 
dal fatto che, forse in uno slancio di pessimi­

smo. vedo quotidianamente deteriomrsi quel 

mpporto di amicizia, di rispetto e di lealtà 

(anche tm antagonisti) che deve essere alla 

base della vita di Contmda. Rancori personali, 
contrasti tra gruppi, pettegolezzi, voci di eorri­

doio ed altre meschinità del genere si sono 

sostituiti al franco dibattito ed alla schietta 

contrapposizione. Si cerca sempre il secondo 
fine e l'interesse personale o di gruppo dietro 

ogni decisione o presa di posizione. Si dubita 

sempre della buona fede e della lealtà e corret­

tezza degli altri, forse perché noi siamo i primi 

a ragionare in questi termini. 

Si giudicano le persone sulla base delle loro 

amicizie e mai considerandone le effettive ca­

pacità ed i meriti. Si pongono veti personali 

su questo o quel nominativo solo basandosi 

sulla provenienza ed il gruppo di vera o pre­

sunta appartenenza, come se ognuno non aves­

se un proprio cervello ed una propria persona­

lità e ragionasse e si muovesse soltanto in 
conformità con direttive dellate da altri. Finché 

questi saranno i metri di giudizio, finché nes­

suno sarà disposto a dimenticare qualcosa, fin­

ché la ritorsione e la vendetta per veri o pre­

sunti torti subiti saranno alla base delle nostre 

decisioni, finché non si cercherà di costruire. 
ma si continuerà ad impedire agli altri di fare. 

! 
, 

finché non ci si libererà di questa mentalità 

faziosa e polemica, che è sempre stata una 

nostra caratteristica, ma che oggi è stata porta­

ta all'esasperazione. finché non si cercherà 

di ritrovare l'amicizia in buona fede e non 

soltanto opportunistiche alleanze . sarà ben 

difficile riportare le nostre Contrade alla di­

mensione che loro compete. 

Sarà sempre più difficile trovare qualcuno 

disposto a sacrificare il propio tempo, la fami­

glia, il lavoro e forse anchc la salute e spesso 

le finanze, per ricoprire i ruoli che non sono 

sempre di {{vetrina)), ma assai spesso sono di 

lavoro assiduo ed oscuro, quando la ricom­

pensa è J'irriconoscenza e come minimo il di­

sinteresse. Impariamo tutti a rispettare il 

lavoro degli altri, l'impegno e la dedizione 

disinteressati, quali che siano le opinioni o le 

amicizie. Cominciamo ad incoraggiare ed ap­

poggiare chi si impegna in prima persona. Sc­

diamoci a tavola accanto a chi capita, ed a 

parlare senza idee preconcette e senza pregiu­

dizi con chiunque ci sia vicino. Proviamo a 

dimenticarci di qualche IOno o di qualche pre­

varicazione che inevitabilmente avremo subila. 

Evitiamo di personalizzare ogni cosa che 

viene detta o fatta. Beh, forse allora la stan­

chezza sarà passata cd avremo, di nuovo, 

voglia di venire la sera in Contrada. 
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PER CHI SUONA LA CAMPANA? 
Siena, 25 Marzo 1990 

Ancora ulla volta mi Irovo qui a scrÌ/-'ere Wl 

articolo per fAffogasami. un mese prima della 
prevista uscita. a raccontare di cose che forse 
per quell'occasione saranno risolte e conduse, 
ma che adesso non SOllO in grado nemmellO di 
prevedere: IIon me Ile vogliate se, qualldo leg­
gerete queste mie, saranno più che superate, 
alme/IO lo spero, Premesso questo, mi accingo 
a esprimervi i se11lime11li, le idee, le sellsa:ioni 
che questa Festa della nostra Contrada mi 
ispira, con fill/ento di confrontar/e con le vostre 
analoghe, Questo nlllnero uscirà in occasione 
del 25 Aprile, Festa di Sali Marco Evangelista, 
tradi:ionale applllllamelllO iII cui ce/ebralldo lo 
Società San Marco si testimonia il valore della 
parte IIevralgica della Contrada IIelle persone e 
nei IrlOgh;: San Marco, ;1 nOStro Rione, da cui 
luI/i IIoi abbiamo aVllto origine ed in CI/i lUI/i 
no; ci ritroviamo ed a CIIi facciamo riferimento 
anche se ormai l/ispersi dalla diaspora abita­
/iva dell'evo preseme che ha spe::ato il legame 
più vero della Contrada, quello terrilOriale. 
Testimoniamo illoltre "importanza lIella COII­
trada di adesso della Società San Marco. che 
proprio per qllall/o espresso prima, adesso è la 
Contrada di fili/i i 365 giorni, in cui vive lo 
par/e al/ÌI'a della 1I0stra COli/rada, chi tra lIoi 
ilei cuore ha pili profondamellle scolpili i 1I0stri 
colori, chi al/a Contrada dà in misura mag­
f.:iore degli al/ri. 

Celebrare questi indelebili Italori oggi, riaf 
(ermare il /lastra crel/ere Ilei fondamenti della 
I"ila contradaiola è quanto mai importa11le oggi 
alla luce degli GI'!'enimenti che stiamo l'i�'endo, 
del periodo che stiamo altral"ersa/ldo. AI mo­
mel1lo dello scrir'ere IUfIl' le commissioni per il 
rinnOl'O dei Consigli Direl/h'i SO/IO ancora al 
IUI'oro, iII due casi siamo già alla secol/{Ia 
commissione l'leI/a. per eleggere il Capi/ano 
siamo dOl'/IIi ricorrNe al COllsiglio dei ,I/ag­
giorellli ed (ltIelldere alcuni meti. abbiamo ul­
teriormell/e dila:iollalO f'ele:iol1l' del Mangillo 
del Popolo, è probabile che le Commissiolli 
trOl.ino diDìcoltà nella composi:ione degli or­
gani amminislratir'i. Parimemi ci troriamo ad 
afJroll/are un 1990 assai denso di apPul/ta­
mel1li decisi!'i per il fil/uro della /lOSlra Con­
trada, 1990 in cui la noytra nemica correrà per 
beli dI/e l'alte il Palio, in CIIi po/n'mmo I/sàre a 
sorte e rincorrere que/la l'il/oria che oramai ci 
è 10lltana da troppi anni per II' nostre medie, 
iII CIIi illi:i('rel1lo i IGltori /1('r il rif1llO�'o llei 
locali de/la Società. impl'gllo di grallde parlata 
ormai indila:ionabile per 1/1/(/ Contrada de/le 
noSlre dimensioni e per la l'iw del nOSlro 
Rione. in CIIi Il Rione stesso l'e(/rà /'ini:io di 
grandi trasforma:iolli ahitatÌ/'e e non, di fronte 

alle quali la Contrada dovrà presemarsi come 
serio imer/OCUlare per /III/i i li�'e/li politici e 
sociali della cillà, con proprie idee e progetti 
anche a lungo termine. È evidente che lo COII­
trada di adesso è impreparata ad affrontare 
quest 'alillO decisivo. prigiolliera com 'è della ra­
gnatela che lulli noi abbiamo contribuito a 
costmirle intorno: nessuno al/Ila/mente è iII 
grado o vuole assumersi la responsabilità che 
la Contrada richiede, non esiste o nOli vuole 
esistere il ricambio negli orgalli amministra­
tivi, il tempo passa ed allarga i solchi sorti tra 
/e diverse idee e comportamenti. separando 
sempre più chi ill/.'I'ce dovrebbe, per Sila na­
tura, essere UIIO solo. III forza di questo e di 
q11Om'altro ritel/go superfluo aggiungere. I/on 
posso far allro che concludere con ulI'imma­
ginl' di famasia. È quella di una campana che 
suona, di cui si odono soltallto i lemi e gravi 
rilltocchi (11011 a morto.!), ma così come la cam­
pana di Hiorshima s!wna per ricordare ai L'i­
l'enti la tragedia ivi accadwa, così questa 
ipotetica campalla suona per ricordare a noi 
com'è stata la Contrada della Cf/IO CCIOLA 

fillo a poco tempo fa, un RIONE forte, deler­
minalo, in costante crescita, con grandi reali:­
::aziol1i, freqllemi Vittorie, genere:ioni diverse 
di Comradaioli t1llle assitille frequentatrici in 
buona armaI/io e grande (Ii,,'ertimento quoti­
diano. Forlulla a1ldaces iuval. ilei Palio lo 
Sorte arritle benigna ai Po/)oli che con il loro 

spirito salino meriwrsela, così non è sorpren­
dellle la serie di /ldisgra:ie» Paliesche capita 

teci. di receme, BrandallO in primis, contrap­
poste alla serie di Vil/orie che hanno sempre 
colltraddistilllO lo nOStra storia. 

Ma /a mia campana Suona allche a raccolta, 
per lUI/i coloro che, ilei ricordo di come {'fava­
mo, accel/ando in modo pragma/ico f'esisten::a 
di pili idee dil'erse, sappiano trovare UII modo 
almello di coesistere in lIome di quei valori 
che, il 25 Aprile Festa di San Marco. ci ricor­
da. Appelliamoci dunque ai comuni interessi, 
COli vinti che nessuno possa Slar bene iII ql/esta 
silllazione. cercando tlllti di prelldere coscien­
:a che le Contrade 11011 sono falle di numeri, 
di /lrillgol/afell. di accordi per spartizioni di 
potere, che /lon devono essere sempre gli (w/­
Irill ad adal/arsi, a fare un passo incontro, a 
mel/erci !II/a pietra sopra, che la cOlltrada È 
FATTA DI TUTT I e che nessI/no puo esserne 
di falto eliminato od al/oli/a nato. Illoltre ren­
diamoci conto de/tesislell::a di idee ed espe­
rien:e diverse dalle proprie ed in questo ambi­
to, ilitantO, ini:iamo a gestire illsieme. TUTTI 
O NESSUNO . questo impegnativo 1990, al 
rintocco di quella campana cantata anche da 
1/11 poeta inglese del '600, cosi: 

/lNON Cf/lEDERE PER CHI SUONA LA 
CAMPANA, LA CAMPANA SUONA SElI/­
l'RE PER TEIII 

SE PARLIAMO DI CORDIALIT À/ TEMPESTIVIT À/ TRASPARENZA 
PARLIAMO DI 
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UN 
Largo ai giovani. l ragazzi a ICllo . 

quante volte in società senti queste battute 

e .. . Pierino. si stringe nelle spalle, scuote 

il capo. ti sorride e t'apostrofa con un ((Oh 

caro» con fare gentile. il ragazzo della balluta 

c gli altri esplodono in una fragorosa risaia. 

C'è in questo quadro quotidiano cameratismo 

e rispello fra le generazioni più distanti degli 

ultimi frequentatori di questa bistrattata socie­

tà. Ti domandi qual'è stato e qua l'c il ruolo 

di questo personaggio in contrada c nel tuo 

rione. pcrchc Picrino Martinclli l'hai sempre 

visto occupato in qualcosa. 

Non è facile far parlare di sé una persona 

che ha fatto della scmplicita e delle piccole 

gioie quotidiane la sua vita . c te. che tenti 

di scuriosare nel personaggio. Ii senti né più né 

meno come lo sprovveduto che si perde nel 

bosco: che prima inizia a sudar freddo per la 

paurJ, poi sen:l<1 la minima rinessione tenta 

tutte le strade che gli si parano dinanzi nella 

speranza di trovare la via che porta fuori dal 

bosco; cosi. inforcando una «grigia» dietro l'al­

trJ, ccrchi di trovare quel bandolo che ti per­

metta di scrivere questo omaggio. Poi, ad un 

certo punto, inizia con calma a sorridere: ha 

capito che non s.1pe\ i più come Chiedergli di 

parlare di sé, la sua riservatezza era dura ad 

arrendersi, cosa che invece non capita se parla 

di Roberto e di Grazia e men che meno di 

Raffaele. 

«Sono nato in via Massetana subito fuori 

Costafabbri il lO agosto 1899, nell'Il quando 

si vinse il palio. (siamo rimasti in pOChi a 

ricordarsi quel palion. stavo di casa alla Colon­

na S. Marco poi nel 1914 sono tornato in San 

Marco e qui sto ancora. Nella vita facevo il 

custode al liceo a S. Agostino e per diverti­

mento mi sono dilettato a fare il falegname e 

con martello. assi e chiodi ho cercato di ren­

dermi utile . .. vedi la contrada non era bella e 

grande come oggi e quindi anche i lavoretti di 

manutenzione da fare erano pochi, non c'era 

il gusto di vedere tutto in ordine ed anche il 

numero delle persone necessarie per la gestio­

ne della contrada era minore . si trattava di 

arrangiarsi . . .  le cene delle prova generale fatte 

in piazzena, dentro i cancelli: ma sai con quali 

tavoli?!? ... quattro assi prese a prestito da un 

muratore e inchiodate alle caprette che dODO 

cena dovevano essere restituite ben rischiodate 

se e'era l'intenzione di richiederle in prestito 

per la cena successiva . Capisci che la ge­

stione della contrada era molto più semplice 

dell'attuale, non ho mai ricoperto nessuna ca· 

riea specifica se si esclude quella di esattore 

nella Sezione Piccoli. hO sempre fatto . 

quello che c'era da fare!!!. 

Nella Sezione dei Piccoli aiutavo a prepara· 

rc le scenografie delle «Piccole Attrici» di 

Victor Hugo come anche ho fatto qualche anno 

fa per i ragazzi di Ondeon. 

Il palio più bello? . .. non lo so. forse tutti, 

perché ognuno avcva ed ha qualcosa di irripe­

tibile e quindi non saprei scegliere. 

La società?!? . beh la società forse era di· 

versa. ma ci s'aveva meno divertimenti «fuori» 

e. per le grandi occasioni (balli, tombole ecc. ), 

tutti «scendevanm>, nessuno poteva permet­

tersi di mancare: il resto dell'anno ... i soldi 

non c'erano ed anche se per pagare una bevuta 

AFFOGASANT! 

PERSONAGGIO 

persa a carte ce ne volevano pochi. in uno 

stipendio pesavano anche quelli . .  , la fre· 

quenza in società non era cosi alta come dico­

no . .. come se ci fossero stati a «quei tempi». 

Tutti. o quasi, sono nostalgici nel dire ... al 

miei tempi . io \edo che tante cose sono 

migliorate e messe su una bilancia pesano di 

più di quelle peggiorate ed allora ben veng.1no 

le novità. ma anche solo di ambienti, di possi­

bilità di fare non c'è confronto!!». 

.. Lo sostengono tutti: è un ragazzo anche 

nelle aspirazioni!!. 
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IL NONNO RACCONTA 
nella Rubrica di ((fatti e misfatti» di 

Famiglie e Personaggi che hanno fatto, e per 
discendenza continuano a fare. la storia della 
Contrada e, del Rione di San Marco. 

Nel riportare alla memoria questi personag­
gi, sono onorato di rendere omaggio ad un 
nostro contrada ialo, che fu nel primo quarto 
di questo secolo un ((grande» per la Cinà e 
soprattutto per la Contrada. 

ORLANDO PECCIANTI 
Con questo orgoglioso Signore, devo allarga­

re la mia narrativa su due Famiglie - anzi su 
tre - che da quasi due secoli fanno - ripeto 
- la Storia del nostro Rione. 

LE FAMIGLIE PECCIANTI E ZALAFFI 
Perche questo abbinamento? Perché non SI 

può parlare di Orlando Peccianti senza parlare 
di Victor Hugo l.1Iam. e quindi di Omero, 
capostipite di una delle due famiglie origina­
rie di S. Marco. Orlando e Omero erano cugi­
ni di sangue, nati entrambi nella seconda metà 
dell'800. Abitavano ed ebbero i natali in 
S. Marco. il primo nel Palazzotto quasi in 
fondo alla strada dove c'è quel meraviglioso ta­
bernacolo. e l'altro Omero, il mio nonno, 
nacque al Pozzo nell'anno 1860. In queste due 
case abitano i discendenti di Orlando e di 
Omero. 

Torniamo al ((Sor Orlando». Distinto Signo­
re, alto, maestoso e ben portante, gioviale ed 
austero al tempo stesso, ostentava con orgoglio 
(d'onor del mento». 

Senza dubbio impersonava la classica figura 
dell'Onomndo Priore di Contrada, onorabi1e 
ed onorato. Sempre al di sopra delle parti 
governava la Contrada con saggezza e fermo 
proposito. Favoriva l'organizzazione e le atti­
vità ricreative, purché fossero aderenti e digni­
tose per la contrada. amministrava oculata­
mente il patrimonio mobiliare e immobi­
liare ... compreso quello umano. 

Orlando non ebbe discendenti maschi, tutte 
femmine nubili eccetto una ((Emilia» che spo­
satasi Bratto dette finalmente un discendente 
maschio: MARTINO, che ha conservato le 
caratteristiche e la purezza di sangue del non­
no, nell'attività e nell'amore di contrada. Biso­
gna però dire che Orlando Pcccianti aveva un 
valido aiuto, nella persona di quel brillante e 
capace animatore che fu Victor Hugo . 

VICTOR HUGO ZALAFFI 
proveniente da famiglia chiocciolina. di 

artisti del ferro battuto - in contrada ha la­
sciato pregiatissime opere come Candelabri. ar­
mature ecc. - abitava dove abitano ancora i 
suoi discendenti Luigi, il figlio ed i nipoti Anna 

Maria e Roberto. 
Questa prestigiosa coppia fu alla guida della 

nostra Contrada per molti anni - Orlando 
morì troppo presto ed in maniera tragica la 
mattina della tratta del palio d'Agosto del 
1935. 

Entrambi dipendenti pubblici dell'allora of­
ficina del Gas, Orlando Direttore e Victor 
Hugo Cassiere-Esattore - si portavano per 
così dire il lavoro a bottega . il lavoro di 
Contrada intendo - e insieme hanno dato vita 
alle nostre Istituzioni in seno alla Contmda. 
come la Sezione Piccoli Chiocciolini, la Sezio­
ne Donne. di cui lo laIam fu per molti anni 
Presidente, anche se sembra strano, ma furono 
le stesse Socie a volerlo. 

Misero in piedi una filodrammatica, con un 
gruppo di piccolc aUrici - di cui mi piace 
ricordare qualche nome: Angiolina, Ezia, Ali­
na. Isolina. Alda, che ancoro vedo circolare 
attivamente in S. Marco - che sfomava a 
getto continuo piccole Operette e brillanti 
Commedie Musicali. 

Durante l'inverno le manifestazioni ((carne­
valesche» vedevano in prima fila la Chioccio­
la, - tutti ricordano la sfilata in Carrozza dei 
personaggi della Perugina, composta dalle no­
stre Piccole Attrici - con Veglioni e Pentolac­
ce, compreso il Tradizionale Veglione Gia110 e 
Rosso, copiato poi anche dalla rivale con Gial­
lo e Turchino. 

OMERO PECCIANTI 
... capostipite della famiglia Peccianti, cosi­

detta del Pozzo, nacque, come si è detto nel 
1860, da Cesare. 

Se si considera che nell'anno in cui nacque 
Omero la famiglia già abitava in quella casa, si 
fa presto a dire da quanti anni al numero 
civico, oggi 77 c'è la targhetta Peccianti. 

Insieme a OmeTo nacquero altri fratelli e 
sorelle. Voglio mensionare soltanto le sorelle, 
poiché sia pure cambiando il cognome hanno 
tramandato a noi discendenti attivissimi nella 
Contrada di oggi . 

ORSOLA E ZELINDA 
Orsaia, sposata Giannelli. titolare della fa­

mosa Falegnameria subito entro la Porta. pro­
vetta Sarta di Costumi della Contrada fu rea­
lizzatrice, insieme a bravissime ricamatrici, 
dell'ormai famosi Costumi quattrocenteschi del 
1928 per la nostra Comparsa. 

Seppure di diverso cognome, le ultime di­
scendenti di OrsaIa, vivono e attivizzano la 
Contrada onorando la radice di casa Pecianti. 
sono due gràziose Signore: Chiara e Donatella 
Masi. 

Zelinda invece sposata a Giulio Lotti. eco-

nomo e dirigente della Chiocciola - l'utenza 
Enel della lampada votiva del Tabernacolo a 
capo San Marco è ancora intestata a Lui -
titolare di un Calzaturificio in Via di Città. 
andò ad abitare poco distante. davanti alla 
casa natia.. al n. 60. ovvero al bivio dove 
tutt'oggi vive il suo ultimo discendente. Il fi­
glio maschio di Zelinda, sposatosi con una 
stupenda donna Emma, rimase vedovo subito 
perché Emma mori di parto, dando alla luce 
quel personaggio noto e celebre per la sua 
esilarante at!ività di Cittadino e Contrada ialo: 
Gino Lotti. il notissimo Barbaresco (Pit­
tO», le cui qualità sono a tutti note, e quindi 
di inutile illustrazione. 

LA DISCENDENZA DI OMERO 
che ancora abita nella casa avita. fu 

attivissima in Contmda, con i maschi che ser­
virono la Controda, la Città ... ed anche la 

Patria - Umberto, mori in Guerra e la sua 
memoria si trova nell'Albo dei Caduti nel sa­
crario di Contrada - furono tutti ((Musican­
ti» nella famosa 8andina della Chiocciola. 
Nello - if padre del narratore - fu un famo­
so Tamburino tant'è vero che la Contrada del­
l'Aquila lo richiese alla nostra per ricomporre 
la loro Comparsa. 

Da Ne110 sono nati Umberto, Alfio e Sergio. 
- questi ultimi due hanno vissuto scmpre in 
una casa Peccianti ma poco più in fondo a San 
Marco ... sopra Orlando. 

Umberto rimane e vive tutt'ora nella ((Vec­
chia Casa» dove sono nati Duccio e Leo­
nardo ehe si sono formati nella vita cittadina 
e contradaiola. sempre al Pozzo di San 
Marco. 

L'ultimo della dinastia è Nicola che segue 
con passione ed entusiasmo Ic viccnde della 
Contrada e dci Palio, così come i suoi progeni­
IOri fedcle continuatore delle tradizioni della 
Casata: Tamburino della Contrada, Tamburi­
no del Corteo Storico e alla Mossa, Tamburi­
no e percussionista della Banda Città del Pa­
lio. 

ti lettore mi vorrà certo pcrdonare se in 
questo mio narrare ci trova qualche punta 
d'ambizione. ma, nelle famiglie di cui ho par­
lato c'è sempre stato tanto orgoglio ... soprat­
tutto ... l'orgoglio legittimo. d'appartenere ad 
una bella Contrada come la nostra. e per me è 
motivo d'orgoglio il trovare scritto nel certifi­
cato di nascila all'anagrafe del comune di Sie­
na: «Nato e residente fin dalla nascita in Via 
S. Marco n. 77». 

Cercherò di mitigare quest'orgogliosa ambi­
zione. ricordando il Poeta. Giuseppe Giusti 
che dice (( Viva la Chiocciola, Viva una Bestia 
che unisce il Merito alla Modestia»). 

SE PARLIAMO DI CORDIALIT À/ TEMPESTIVITÀ, TRASPARENZA 
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AFFOGASANTI 

SAN MARCO NEWS 

Si ricorda a fulli i Proiettori che le quole 
alllluali e mensili possono essere pagale con 
versamenti pOSfati o bonifici bancari, sarà 
nOS/fa CI/ra Ìlwiarvi dopo le lessere relative; 
per il /990 le quole SOIIO rimaste invariate in 
iii. 25.000 minime all/lllali e Iii. 5.000 al mese 
minime. /I 1I0SIro c/c bancario sulla Filiale di 
Siena del .\fonle dei Pasehi è 24557.62 e il 
lIos/ro lIumero di COlliO correnle postale i> 
11048535. 

Comunichiamo che in Cancelleria pOSSQnQ 
CI'sere acquislatl? le 1/1I00'e bandiere stampa/e 
in "isla delle prossime jesle defla COl/lrada. 

Tuffi c% ro diI? il1/endOIlO parlecipare al 
BaI/esimo COII/radaioio del 29 Giugno SO/IO 
pref:Gri (Ii far pen'enire q1la/uo prima i lIom;­
lIatii'i in Cancelleria. 


